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L * J Orazìon prefenté , che hel giorno^ 
Natalizio di NV S. Gési/criSt# 
ebbi l’onore di recitare nella voftra 
Chiefa , con tutta ragione viene a voi 
intitolata: imperciocché voi mi commet- 
tefte di formarla , e voi con ifpecialita 
la , bramafte ufcita alla luce del pubblico. 

Oltre che l’innocenza del voftro coftu* 
me , la gentilezza delle voftre maniere , 
e la umiltà del voftro cuore , mentano 
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doni , che rapprefentino innocenza , gei# 
tilezza, ed umiltà. Eccola dunque a voi 
donata 5 qualunque fia . Leggetela con. 
attenzione ; che lo Spirito-Santo v in- 
fonderà l’intelligenza proporzionata per 
intenerirvi alle operé maggiori della di- 
vina Pietà e M.i(encordia . E cosi palce- 
rete, e fomenterete la tenera divozione, 
che nudrite per Gesucristo Bambi- 
no ; e che vi fpinfe ad abbandonare gli 
agi’e i comodi della voftra ragguardevo- 
liflìma Cafa , ed ogni pompa lufinghiera 
elei Mondo fallace , e chiudervi candida 
Colomba nel fagro miftico Orticello del 
divino dilettiamo Spofo . Pregate intan- 
to 1’ Altissimo per me indegno Sacer- 
dote ; mentre 'augurandovi la pienezza 
delle benedizioni di N. S. Gesucristo, 
con ogni offequio mi dichiaro voftro di- 
yotifiimo Servidore. 
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(a) L’ Illuftriflimo e Reverendiflimo Arcive- 
fcovo di Sorrento, Monfignor D. Silveftro Pe- 
pe* per le doti dell* animo, per la fcienza del- 
la mente, e pel zelo delle anime commefic ve* 

- ramente Paftor Vangelico* 

(b) Lue, il. ijf. 

i 

• * * » k * 
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futi a /acuii s & 

artoNipus , nunc. autem mani/eflatum e/l 
Sanftis ejus. Ad Colofs. I.' v. zó. 


pur non m’ingannano i miei 
giudizj , (a) Monfignore Illu- 
ftriffimo e Reverendiflìrrto , 
la gioja univerfalé, che ride 
in quello dì improvvifamente 
piaggia e riva, non 
edere un lìcuro fau- 
ventura . Mirate relii 
giofiflime Vergini , Uditori gentiliflimi . (6) Ce- 
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lefli Milizie di foaviflimi concenti riempion le 
sfere ; e ne rimbomba il dolce fuono fui Li- 
bano," fui Sion , fui Carmelo , e per tutte le 
montagne e le valli della non più afflitta Giu- 
dea.: (a) aftri prodigio!! folgoreggian nella re- 
gione dell’ aria; ed a lingue d’infoliti fplende- 
ri parlano per le fpiagge dell’ Arabia e dell’ 
Oriente: (6) fulle torri degli augufti Regnanti 
in vece di vefiìlli verdeggiano ulivi , e fpie- 
gano fa comune tranquillità e pace. Che più'(c) 
Efultano le colline a guifa di arieti ; s’ inchina 
il Cades , il Sina , ed il Taborre ; corron di 
bianco latte i rufcelii ; fgorgano dolce miele le 
piante più altere : e nel campo ancora cavai- 
can l’ orfa gl’ innocenti fanciulletti ; e mentre 
fpienfierati dormon nelle capanne i Paftorelli , 
pafcc flcuro l’armento; anzi tra lor contraggo- 
no fcnza timore amiftà inudita agnelli e lupi , 
montoni e pardi, irchi e lioni, capre e pante- 
re. Or che farà mai , che cagiona si gajo no- 
vello ordin di cofe? Ah! che mel difle il cuo- 
re . Già fi fono adempite le divine promette , 
fi fono avverati gli oracoli de’ Profeti , fi fon 
diradate l’ ombre de’ fimboli , fi fon acchetati 
li umani voti e fofpiri . Egli è già nato nel- 
a Città di Davide, e giace fopra vii fieno in 
■ .jt 'un 
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(a) Mantu n. 9. 

(b) Baro ». ad an. IOO4. 

(c) Ifai. XI. 6. 7. 8- 






Digitized by ' 


oole 


<*( VII w 

un prefepio il Confolator delle genti , il dell* 
rio de’ colli eterni , 1 ’ impazienza de* fecoli # 
1’ Unto del Signore , finalmente 1’ Uomo* Dio p 
il quale , fecondo fcrive a’ Fedeli di Coloflo 
l’Appoftolo S. Paolo, % è appunto quel miftero 
ineffabile , che fu nafcofto fin ora alle Creatu- 
re dentro gli abbifli impenetrabili della eterni- 
tà , ed ora al Mondo fi è manifesto : Myfle - 
rium , quod abfconditum fuit a faculls & 
rationibus , rtunc antem manifeflatum ejl SanSis 
tjus . Oh confolazione / Oh giubbilo! Oh tene- 
t rezza ! Deh non tardiamo adunque a portarci 
col penfiero nella fpelonca di Benelemme , ed 
a fìATar quivi gli fguardi e gli affetti ne! cele- 
ste già nato amabiliflimo Bambino . Egli vera- 
mente è un gran miftero; miftero di fapienza, 
miftero di gloria, miftero di pace: miftero di 
fapienza rapporto a fe fteflo , perchè accoppia 
cftremi infinitamente dittanti ; miftero di glo- 
ria rapporto a Dio, perchè reftituifce dritti ir- 
riparabilmente violati ; miftero di pace rappor- 
to agli Uomini, perchè riconcilia cuori impla- 
cabilmente difuniti. Ed ecco, Uditori, l’argo- 
mento della Orazion Panegirica , il quale fic- 
come è tutto nuovo e Teologico ; così da vox 
chiede attenzione ftraordinaria , ed a me vieta 
ogni indugio . Onde pregandovi a favorirmi , 
incomincio a ragionare. 

Gli eftremi tra loro infinitamente dittanti , 
non v’ha chi noi fappia, gentiliffimi Uditori , 
fono appunto il Creatore e la Creatura ; per- 

A 4 chè 
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Xhè quello è infinito, indipendente, ed •eterno,’ 
£ quella è finita , dipendente , e temporale ; 
quello non ha principio, e non ha fine, e que- 
lla riconolce dal nulla la Tua origine , e fem- 
- pre tende colà, donde l’onnipotenza l’ ellrafle “ 
quello è un cumolo immenfo di perfezioni e 
bellezze , che il rendono aflolutamente felice e 
' beato, e quella un vile aggregato d’ imperfezio- 
ni e deformità , che interamente la collituifco- 
no mefchina ed abbietta . Or chi mai avrebbe 
potuto penfare , che ellremi tra lor sì lontani 
potettero infieme in un foggetto medefimo ac*, 
coppiarfi in unità di perlona ? Ah 1 (.?) dice 
• l’Appottolo S. Paolo a Timoteo fcrivendo , egli 
è quello un fagramento sì fublime , che fupera 
l’immaginazione delle più elevate Intelligenze; 
le quali perciò non l’avrebbero faputo indovi- 
nare . Ma ecco ne fa un milìero altiflimo dì 
fua fapienza , ed oggi a noi lo fcuopre in fe 
fletto il Figliuolo confulìanziale del Padre. 

Mirate in fatti già manifello il gran porten- 
to colà nella fpelonca di Bettelemme, Uditori, 
ficco tra femplici e bianchi lini ravvolto , e 
quivi tra rulliche paglie ed afpro fieno alloga- 
> to un graziofo Bambino, poco anzi dal candido 

feno 


(a) Magnum pìetatis Sacramenti!*» , quod ap» 
paruit ^Angela . i. ad Tim. III. jlpparuit , quia 
fupra tAngelicam virtutem eft , fare hoc Myfl** 
rium. D. Tbom. in bunc cit . he. *4poft. 
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fieno di Vcrgin-Madre alla luce prodotto. Qde- 
fti è quel Dio, che fenza lafciare ciò, che go- 
dea fin da’ fecoli fempiterni , ha aflunto nella 
pienezza del tempo inabilita dal divin confi- 
gliociò, che non avca^f quelli è quel Dio, che 
alla Umanità mefchina, non a maniera di par» 
te , ma ad unione di fuflillenza il celelle luo 
eflfere accoppiando, ha efpreffo l’ofcuro {imbolo 
di Gedeone , che in cretofo continente il lume 
nafcofe a llerminio de* nimici : quelli è quel 
Dio i che nè confondendo , nè dividendo fpiri* 
to eterno e carne mortale , è divenuto in uni» 
tà d’ ipollafi iddio infiemc ed Uomo . Oh fa» 
gramento! Oh millero! Io appena iJ riguardo, 
c fubito rimbombar mi fento all’orecchio M 
la voce prodigiofa , che impertunò Ifaia a gri- 
dare . Ma al pari del Profeta fon collretto ri» 
fponderc: cofa mai debbo io dirmi ? Ah ! che 
agli occhi miei non apparifce che carne ; fimi* 
gliante il fieno del campo , il quale oggi gajo 
fiorifce, e dimani fi gitta fecco in ardente for- 
nace a confumarfi . Veggo un tenero Pargolet- 
to , difcendente sì dal ceppo regale di Giuda 
e Sacerdotale di Levi , ma infiem Figliuolo dì 
Adamo : veggo un Uomo , che fa mollra di 
peccatore; e benché punto non favelli, pur con 
lagrime e con vagiti pianger fembra la colpa 

ed 


z (a) y°x dictnùs: Clama, Et dixi quid da* 
rnaboì Vid. eap. XI. ljai, . . w 


/ 
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ed il reato : veggo un Vivente , che per con- 
dizion di natura e per dettino infaufto di pena 
è con gli altri foggetto a morire . Ma pure la , 
voce ripigliami: apri gli occhi della Fede , ed 
offerva . Quefti , che vero Uomo , è infiem 
vero Dio; quefti, che addofsò l’altrui delitto, 
ha infìeme della divina eftenza le infinite per- 
fezioni* quefti , che è Uom mortale , è infiem 
l’antico de’ giorni, fregiato di neceffaria immor- 
talità . {a) Fin dagli anni eterni gli comunicò 
il Padre celefte la fua natura , che or nafcon- 
de fotto fpoglie di Uomo; gli comunicò i Tuoi 
attributi , che or nafconde fotto fembiante di 
peccatore ; gli comunicò l’eterna durazione , 
che or nafconde nel limitato giro del tempo . 
Guarda pure, contempla , e ftordifci . ( b ) Fra 
lo fplendore de’ Santi prima di Lucifero egli 
generato dal Genitore ingenito , gli riufcì im- 
magine perfettiflima e confuftanzìale ; e parlò 
con effolui nelle conofcenze del medefimo in- 
tendimento , nelle rifoluzioni della medefima 
volontà , nelle opere della medefima onnipo- 
tenza : ed ora è tornato in fomiglianza di Uo- 
mo, 


: (a) in Ckrifti a cimi* and a Incatnatione fnfcipu 
tur a Ma je fiate bumilitas , a virtute infirmitas , 
ab ater ni tate mortai itas . S. Laurent. Juflin.de lì* 
gno vit. & traft. de Fide cap. 6. 

v (b) S. *4tba*. tib. *4ntìd. Hat. & Petrus de 
Bìois ferm. de Nativ. Dot » u -L * -- * 
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mo , che foretto in rozze fafce , non favella 
punto, ma fol piange, folpira, e vagifce . Al- 
lora dell’increato principio tal fi rendette inf- 
orcata veraciflima immagine , che in efoblui 
rapprefentandofi foftanzi^lmente la fantità pa- 
terna, meritò poi il nobil trifagio , che ancor 
gli replicano gli Angelici Spiriti , afcoltati da 
Ezecchiello Tulle fponde del Cobar,e Tulio Tco- 
glio di Patmo dal Vangelifoa Giovanni : ed ora 
è tornato carico de’ falli altrui , anzi Tembra il 
peccato ifoeflo e la maledizione . Allora delL* 
eterno vivente Padre forti in guifa vivente 
eterna immagine , che in efoblui trovaron poi 
gli Uomini Ja vita della natura, della grazia , 
e della gloria : cd ora è tornato Toggetto alla 
fevera legge del tempo, e della morte. . * 
Così mi fuggerifce la voce mifteriofa , Udi- 
tori. Che debbo perciò replicare ? Ahi qui l’ub- 
bidifco , e qui grido . Ecco l’ iftefoa Parola di 
Dio, che in unità di pedona la divina « l’uma- 
na natura in sè medefimo congiunge ed unifce; 
e con l’increata fuflìfoenza Tua la Umanità ter- 
minando, nel tempo foefoo diviene del Genitor 
fuperno e naturai Figliuolo ed umiliflimo Ser- 
vo . Quefto è il gran mifoero , che fin ora è 
(lato nafcofo al cielo , nafcofo alla terra , na- 
ftolo a’ fecoli , nafcofo al lume o incerto del- 
la natura , o fallace delle Tcienze terrene ‘ ed 
ora nella capanna di Bettelemme a noi fi fve- 
la mercè la clemenza e benignità del noftro Dio 
Salvatore . O Angioli dunque , o Arcangioli , 
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tfie non per criftallo e per ombra il fommo 
Bene riguardate; o Cherubini, o Serafini, che 
a piè del divin foglio porgete incelanti le 
adorazioni e gli omagj;o Virtìi,o Dominazio- 
ni , che mirate la pmeftà interminabile dell* 
Altiflimo de’ Principati: deh narrateci del Ge- 
ni tor celefte l’ammirabile fecondità , narrateci 
del Figliuolo eterno la neceffaria generazione , 
narrateci »..(*) Ma il fempiterno di lui na- 
feimento chi può mai fpiegare ? Chi può dire, 
come l’increato Padre tutto fc fletto perfetta- 
mente intendendo , generi per vigor di procef- 
fione foftanzial termine di fua intelligenza , al 
pari di lui immutabile, immenfo , indipenden- 
te * ma indiftinto nella natura , e fol nella per- 
fora realmente dillinto , che quinci è naturale 
di lui Fioliuolo? Chi può dire, come il Padre 
ed il Figliuolo tra loro fcambievolmente aman- 
dofi , fpirino della infinita carità il termine an- • 
cor foftanziale , ancor nell’ ettenza indiftinto , 
e diftinto folamente nella perfona,che è lo Spi- 
rito-Santo , il quale per vigor di proceflione * 
non procedendo in fomiglianza di natura, non 
è quindi Figliuolo, ma immutabile, immenfo, 
indipendente Amore? Ah! crediamo pivi tofto 
sì profondi arcani nel celefte già nato Signo- 
re che gli cuopre fotto il velame dell’ affunta 

car- 



(a) Generationtm ejus quis enarrato ? Jfai . 
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Camene fa pompa delTumil condizione di Sef3 
vo . L’ increata di lui Ipoflaft , nella divina 
natura fufiìftente , è il termine della paterna 
intelligenza , ed il Figliuolo confuflanziale del 
Padre, il quale *col Padre ifteffo è il principio 
intero dello Spirito-Santo , che del comune 
amore è il termine foflanziale • ed infieme l’in* 
creata di lui Ipoftafi , fuflìflente nella natura 
umana , è il termine della materna generazion 
temporale , che Figliuolo il rende di puriflima 
Verginella , cKe divien veramente divina Ma- 
dre ; e quinci a Dio medefìmo foggetto e Ser- 
vo . Oh Pargoletto ! Oh miftero ! E non è 
quello il maeftofo arcano , che pur con profe- 
tici fguardi mirando di lungi colà nella valle 
di Mambre il Patriarca Abramo , efultò infic- 
ine e bramò vagheggiarlo nel lieto giorno , in 
cui dovea confumarfi? Non è quello il maelto- 
fo arcano , che fvelato innanzi tempo al Re 
manlueto Davidde , l’invitò a trattar Tarpa 
armoniofa, e cantare inceffantemente le miferi- 
cordie del Signore ? Non è quello il maellofo 
arcano , che fperando i Patriarchi , i Profeti , 
i Monarchi , i Popoli della Confederazione , 
feongiuraron le nubi a piovere il Giulio , e la 
terra a germogliare il Salvator fofpirato ? Non 
è quello. . . 

Ma adagio, Uditori ; che quanto piti il ce- 
lelle Bambino contemplo, tanto più fperimento 
avvenirmi ciò, che accade a femplice Paftorel- 
lo,il quale quanto più a notturno fereno cielo 
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fifla gli fguardi , tanto più di nuovi fcintillantì 
aftri lo fcuopre adorno e fregiato . E non è 
vero , che egli è il Regnante fovrano della 
gloria , che porta {colpito nel fianco il Re de* 
Regi ed il Signore de’ 'Dominanti , ed ha nel- 
la delira raggianti (Ielle , e fui labbro acutifli- 
ma fpada ; tome tra le vifioni mifteriofe dell* 
Apocaliflì il ravvisò il diletto Giovanni ? Non 
è vero , che egli ancora per ragione di carne 
« (angue feder dovrebbe fui foglio dell’avven- 
turofo Progenitore Davidde , e regnare nella 
cafa di Giacobbe in eterno? E pure io appena 
il riguardo ; e fubito la grandezza e la maeftà 
contemplando celata, noi veggo che umililfimo 
Suddito . Suddito in fatti egli è divenuto dell* 
augulìiffima Triade , cui rilpettofamente rico- 
noì'ce per unico aflbluto fuo Nume: Suddito di 
Maria e di Giufeppe , venerando con illupenda 
fommiflione la prima qual vera Genitrice , ed * 
il fecondo qual Padre legale : Suddito di Te- 
trarchi , la ingiufta perfecuzione de* quali con 
\ animo generofo a foffrir fi prepara: Suddito di 

Augufto , di cui rendefi efattiffimo tributario : 
Suddito finalmente di Prefidi , di Tribunali , 
di Pontefici , di Sinedrj , che fagrilegamente 
ardiranno giudicarlo , e condannarlo a morte 
ignominiola di croce . Oh unione ! Oh ftupore 1 
Con ragione certamente fclama 1* Apposolo 
£$ S. Paolo , che fi annientò il Verbo fteffo del 
• Padre , il quale eflendo il lume del firmamen- 

to , e nella divina forma fulfiftendo, non ufur- 
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pò, ma giufta||pnte vantò di effere a Dio mei 
defimo eguale. E noi dobbiam quindi confetta- 
re , che egli fia un gran miflero di fapienza, 
rapporto a le fletto ; perchè accoppia eflremi 
infinitamente diftanti , arioè effer di Dio e di 
Ut »°. effer di Figliuolo e di Servo , effer di 
Sovrano e di Suddito. 

Che fe qui mi dimandate, gentiliffimi Udi- 
tori ; perchè mai 1* amabiliffìmo Gefucrift© 
operò si ftupendo mifiero ? io finitamente vi 
rifpondo , che uno de’ fuoi motivi ( fia il 
principale , o pure il fecondano , il lafcio vo- 
lentieri a Teologi 1’ inveftigarlo ) fu certa- 
mente la manifeftazione della gloria divina . 
Vago in fatti quel Dio, che fereno e tranquil- 
lo fin da’ fecoli eterni godea di sè medefimo , 
di effer riconofciuto ancor fuori di sè e vene- 
rato j compiacquefi di adoperare la fua onnipo- 
tenza : ed or dal feno del nulla fublimiffimi 
eletti Spiriti, ed or dal fango ragionevoli Crea- 
ture chiamando , gli omagj alla fua Divinità 
efteriormente dovuti da coftoro pretefe . E pur 
le Creature medefime furon dette , che ne vio- 
larono i dritti ; e pregiudicaron così ai divino 
onore , che farebbe flato interamente impara- 
bile il danno , fe egli incarnato non foffefi 
l’Unigenito ifteffo. Ecco perciò, ch’egli nella 
fpelonca di Bettelemme reftituifee dritti irri- 
v * parabilmente violati , e rapporto a Dio è un 
gran miftero di gloria . 

Ma per vie meglio intendere tal verità, deh 

riti* 
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ritirate un poco dal prefepio lo fguardo per 
fidarlo al cielo , Uditori . Mirate . Son qui 
innumerabili Spiriti , che ricufano di ricono- 
fcere dell’ adorabile Divinità la fovrana indipen- 
denza , e di foggettarfi a quel Creatore , che 
poco innanzi belli e leggiadri dal profano 
nulla gli eftrafie. Invaniti della propria magni- 
ficenza, onde gli adornò la man facitrice, muo- 
vuon guerra all’empireo, che è reggia di pace* 
e gareggiar pretendendo col fommo Autore , 
così con le voci del fuperbo fuo Duce Lucifero 
ciafcheduno d’eflì ragiona ( a ) ; io volerò fui 
monte fommo del Teftamento , collocherò sii 
gli aftri più belli il mio trono, farò quivi fo- 
migliante all’ Altiffimo . Che baldanza ! Che 
temerità ? Ah / che fellonìa cotanta non trova 
pietà , non ottiene mifericordia , non incontra 
mediazione . La vendetta è già pronta * e già dall* 
empireo i Superbi precipitando , giù fono allo- 
gati nel bujo regno , dov’ è perpetua notte e 
pianto fempiterno . Ma intanto chi della offefa 
maeftà divina rifarcirà l’ onore ? La pena forfè 
eterna de’ Ribelli ? Sì J ma non balla a conde- 
gnamente redimir la gloria al Creatore . Vi 
bifogna l’umiliazione di un Uomo- Dio , che ne 
riconofca l’indipendenza. Ed ecco il gran mi- 
flero , che oggi nella capanna di Bettelemme 
se difvcla il celefte Bambino Gefucrido . In 

, »effo- 


{a) Ifa'f. XIV. 13. 14. 1J, 
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elfolui in fatti fi ammira un vero Dio, che di 
umane fpoglie veftito , proteftafi dipendente da 
Dio , ed amorofamente l’ adora . E non udite , 
come le voci ripetendo del Profeta regale fuo 
bilavojo , confelli la fua foggezione all’ Altif- 
fimo? (*) Ah! Signore*, egli dice, fin dal feno 
illihato della intemerata Genitrice vi ho rico- 
nofciuto per unico mio Nume* ed ora più che 
mai tutto me Hello full’ altare della culia vi 
offro p confagro . Ben io fo, che mi chiedete 
a voliti fantiflìmi voleri raflegnato. (b) E per- 
ciò io voglio perfettamente adempirgli • e gi^ 
la voftra legge ho fcolpita nel più profonde^ 
del cuore. Ed oh efficacilfime parole! Son def- 
fe appunto , che alla Divinità i dritti violati 
di dipendenza perfettamente refiituifeono; e fon 
delfe altresì, efie quali orribili ruggiti del for* 
tiflinno Lione di Giuda atterrifeono , fpa ventano 
conquidono gli Spiriti prevaricatori , nel cieca 
Abbilfo cacciati ad eternamente penare . (c) Il 
perchè non più fallì oracoli rifpondon le ofeu- 
re caverne * non più di voci menzognere rim T 
d B born* 
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bombano i bofchi orréndiflìmi ; e là rovefciano 
gl’infami delubri ; e quà piombano i profani 
altari : e per tutto 1’infernal poteftà diHipata, 
al Nume jupremo tutto l’onore e la glorifica- 
zione rifulta,E lìccome.alla voce del gran Mo- 
sè i gorghi riunendoli del turgido Eritreo , i 
contumaci Egizj ingoiarono ; e intanto dall* 
Ebree fchiere alla potenza del Signor degli 
«ferriti fi diedero plaufi e viva : così dall Uo- 
mo- Dio Bambino Iddio adorandoli ", afcende 
aH’Altilfinio il perfetto compenfo della gloria 
oltraggiata ; e cieche voraggini di (pavento è 
roflore alforbiicono i difgraziati felloni.. Copri* 
tevi dunque di vergogna ? o Spiriti rubelli y 
inorridite, tremate ' > 

Ahimè! Uditori, che mentre fò favello* di 
colà giù orribil moftro faltando , qual ferpe 
ingannatrice, a dilturbar la pace degl’innocenti 
Uomini primi fin dentro il rinomato giardino 
delle delizie difperatamente inoltra. Ahimè ! 
ha già vinto l’infame; i noftri Progenitori lon 
già caduti; e cibatili del vietato pomo , ancor 
efli già fon divenuti ribelli del Creatore . Oh 
difgraziaj Oh rovina ! Oh ». . Ma non pian* 
giamo; che farà per loro mifericordia e pietà. 
E-penlìam (blamente a rifàrcire 1’torrore dell* 
offefa maeftà dell’ A Infilino de’ Dominanti , a 
cui conviene rifeuotere foddisfazione condegna. 
E chi mai potrà ballare al grand’uopo? L’Uo* 
♦no no ; che colpevole avendo e deforme lo 
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Spìrito , offerir non può omagio di merito , c* 
molto meno offerirlo d’infinito valore , qual 
efige un infinita otìfefa maeftà. Iddio no ; che 
Sebbene infinito merito contribuir poffa , pure 
egli è l’ oltraggiato, che« giufto pretende il com- 
penfo . Ah J vi bifogna un foggetto , che fia 
infìeme e Dio e Uomo * perchè qual Uomo 
alla difubbidienza paterna - dia contraccambio di 
perfetti (firn a ubbidienza ; e qqal Dio la Urna* 
nità lantificando , l’ ubbidienza ifteffa renda me- 
ritevole e di valore immenfo ,onde fia grata ed 
accetta l iEd ecco manffeftai* alla grand’opera 
intento l’incarnato Figliuolo confuftanziale del 
Padre , già Pargoletto giacente nella grotta di 
Bettelemme Egli Dio vero da vero Dio-, ed 
avente lugli omeri la fortezza *e il p*vncipato $ 
è divenuto Figliuolo dell’Uomo; ed abbraccia- 
ta la Umanità , quinci di grazia , di fantità ; 
di beatitudine , quanto capace ne fia , abbon- 
dantemente l’arricchifce e la fregia ; e quindi 
al divino effere efaltandola , ne rende T.ean«» 
driche ed eccelfe le operazioni, e capaci di re* 
ftituire condegnamente al Creatore^ i dritti del- 
la violata ubbidienza . Guardate perciò , come 
pronto a’ dilpotici voleri del divin Sovrano fi 
oniformi è raffegniv Il condanna l’oltraggiato 
Iddio a tutte 'le rumane miferie e calamità; il 
condanna a vicende di ftagioni e di tempi , il 
condanna a difagi. e povertà , il condanna a 
ftrazj ed a morti . Ed egli ? Ah ! ripiglia , 
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(*) vengo dovunque a voi piace chiamarmi , • 
Padre celefte. E ben così dicendo, non già con 
la lingua, che ancor non ha fciolta alla favel- 
la , ma pel minifiero del cuore , che di per- 
fettiffimo ufo di ragion? è adorno fin dal pri- 
mo albore del fuo concepimento • piange , va- ^ 
gifce , fi aceuora . Per lui non è albergo j ed 
egli è pago di nafcere in viliffima dalla : per 
lui non è culla ; ed egli fi adagia fui fieno : 
per lui non è ricchezza • ed egli contentali di 
rozze fafce . Cade la bruma del verno piìx rigido* 
ed egli (offre volentieri il rigore del freddo j 
imperverfa con afpri orrori la notte • ed egli 
ne foftiene il crudo del travaglio : l’affligge 
il penfiero degli fpafimi futuri , e della igno* 
miniofa morte di croce * ed egli qual ubbi- 
dientiflimo Ifacco china il capo , e fi prepar» 
vittima del fanguinofo fagrificio . Oh compen- 
fo ammirabile di gloria! Oh amabiliflimo Bam- 
bino ! Certamente vorrei invitare a vagheg- 
giarlo i primi Genitori fedotti; invitare, i Giu- 
di del Teftamento , che il foipirarono ; invi- 
tare tutte le genti , che dovrà giuftificare . 
Ma veggo aimè ! di errori l’Univerfo già 
pieno . 

Rivelò in fatti , Uditori rivelò l’Altiffimo 
il mifiero ineffabile al caduto Adamo , onde 

fi 

H .in m i. .... i ii l i ìm 
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(?) Tutte iixi : Egee Venie. Pfam. cit. J*p, 
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fi giuftificalfe per la fede del Medìatóf ventu- 
ro ; e fin da lui quindi la Criftiana Religion 
comincialfe . Ma ficcome 1’ Uom primiero ne 
tramandò a’ Pofteri la felice novella ; così 
mentre da una parte l’^doraron conlolati e ri- 
verenti parecchi Eroi della Confederazione , fi 
fcagliaron dall’ altra parte , e fi (caglieranno 
fino alla fine de’ fecoli turbe intere di Miscre- 
denti a contrariarne la eccelfa verità . Sorge il 
Gentilefimo , che ne pone in forfè la poflìbili- 
tà * forge il Giudaiimo , che ne ributta la 
elìftenza * forge la Refia^che ne offufca la 
perfezione . Ed ecco che da moflruofi errori 
combattuto il grande arcano , la divina Vera- 
cità rivelatrice vien altamente adontata ed of* 
fefa . Che fa pertanto il celefte Bambino ? In 
vii prefepio efpoflo , a corto de’ fuoi patimen- 
ti dimoftra le ftelTo agli Uomini per decoro 
della divina Veracità. Dimoftra elfer quel Sog- 
getto si ammirabile , che la Divinità e la 
Umanità con l’increata Sua Perfona accoppian- 
do , è infieme Creditore e Debitore , eterno e 
mortale , infinito e limitato; e confonde l’in- 
credulità de’ Gentili . Dimoftra eflerfi in eflo- 
lui avverati gli oracoli de’ Profeti , e confu- 
mato ogni apice delle fante Scritture ; e con- 
fonde la contumacia degli Ebrei . Dimoftra in 
fe medefimo efifter con verità due oppofte na- 
ture in unità di perfona , che formano un 
Uomo-Dio , termine ed effetto di generazion 

£ 3 tem- 
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temporale ; e confonde la protervia degli E réfe 
Ilici : confonde, un A rio , che gli toglie la Di* 
vinltà ; confonde un Marcione , un Msnete , 
|in Diolcoro , un Valentino , che riconolceni 
done o fantadica., o edede la carne , gli toU 
gono la Umanità, ; confonde un Eutichete l 
che contrada la generazione e la purità della 
di lui Genitrice ; confonde i Monoteliti , che 
gli megano la volontà creata, e le umane ope* 
razioni ; confonde un Apollinare , che non gli 
^Rimette Vj»iwà ragionevole ; confonde un 
§abellio , che tutte tre le divine Perfone di* 
fendè incarnate'; confonde* un Neftorio di Ma* 
cedonia , un Diqdoro di Tarlo , un Diodoro 
ài Mofpucfte i cae creata ed increata Perfona 
In eifolui ricònofcono ; confonde « 4 4 Ma non 
pili ; che già di (Pipato l’errore, trionfa la Re- 
ligione ; ed alla Xovrana Veracità di Dio la 

r ria e l’ Onore ftrabocchevolmente ridonda "* 
chi perciò può negare , che il divino In* 
fante, che oggi è nato in Giudea, fia un gran 
irriderò di gloria rapporto a Dio ; perchè redi- 
tuifee dritti imparabilmente violati, cioè dritw 
li di dipendenza alla eccelfa Divinità , dritti 
jdi ubbidienza all 9 increata Sovranità , dritti di 
credenza alla divina Veracità? 

^ Ma ficcome egli 1 * ineffabile infinito fèa 

a rito, non per gli Angioli rubelli , ma fide- 
nte per gli Uomini difubbidienti offerir fi 
compiace alla divina G indizia , fecondo che 
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poco innanzi vi ho accennato , gentilidimi Udì* 
tori : cosi ancor concilia cuori implacabilmente 
dii'uniti , che fpno appunto il cuor umano pre- 
varicatore e il cuor divino vilipefo ; e quindi 
rapporto all’ Uomo rendefi un gran misero di 
pace. ^ ^ ^ y 

E qual unione più bella , pili intima , pili 
vigorofa della unione Ipoftatica, Uditori? Qual 
unione pili ammirabile di quella , jier ragione 
dì^-m Jomo diviene Iddio? E pur tal unio- 
ne già perfezionala addita il Bambino Gesù io 
Betteiemtne, Nella il provvido Con- 

tadino a felvaggia pianta un getjfil ramofcello 
jneftando , in elfo la cangia si e trafiÉuta , 
che tutta depone la fua viltà * e nobil alberi! 
torna e fi inoltra !■(->) npn dirimente 1? Uni- 
genito del Padre all’ignobile Umanità la fui 
divina Perfona accoppiando, bellamente la dì* 
v| ni zzò * e la fece forgere Un Dio . E quello 
appunto , quello ineffabil prodigio , che innati* 
zi il corfo di nove lune per afcofo valore del* 
lo Spirito-Santo operò nel grembo immacolato 
di Mafia , ora nel prpfepio in fe fteffo Pargo- 
letto manifielb ed addita « Appreflatevi perciò , 
o Uomini della terra , a contemplare in elfo- 
lui la yoftr*. esitazione. Qual maggiore? Qual 
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S, %4ugujì. fcrm. ig. de Temp. 


» 


V 


by Càoogle 



* , / 

4i( XKI V )#, 

pih nobile ? QUal piti cccelfa ? Ben Tappiamo | 
che Gefte da Uom ramingo tornò Giudice 
d’ Ifraelló 9 che Giufeppe da prigioniero mon- 
tò fui trono di Egitto ; che Mardocheo da 
fchiavo afcefe le prime, dignità della Perfia • 
che Davidde da Paftorello giunfe al foglio di 
Sion* Ma non fi è udito da’ fecoli, che l’Ue- 
kno divenifle Iddio. Bramò, è Vero , bramò la 
gran forte io fconfigliato A da rito * e per defi* 
derio di confeguire la Divinità , afcoltò dell* 
ingannator Sapente le infami lufinghiere men- 
zogne, e tornò ribelle al Creatorei Ma ahimèl 
che io vece di giungere al fine delle fue bra- 
me , in profondo baratro di miferie precipitò 
fe fteffo , ed i fuòi maiavventurati difenden- 
ti . Ecco nondimeno , che per la benigniti 
dei Verbo eterno ha l*Uomo ottenuto il fin- 
gotarifiìmo privilegio . Siccome un Dio è ve- 
ro Uomo , cosi un Uomo è vero Dio : e là 
nella capanna di Bpttekmme nel Bambino Ge- 
sti il mifiero fi fcuopré. 

Che fe poi implacabilmente difunlto dal cuor 
di Dio è il cuor dell* Uomo per ragion della 
colpa , Uditori ceto in Giudea già nato Par- 
goletto^ diftruggitor della colpa , il Salvato* 
re dell* Uomo *> il con^uifiator della grazia , il 
trionfator dell’ Inferno . Ed oh che magnani- 
mo Vincitore ! Vinfc Mosè il fier Tiranno di 
Egitto , vinfe gli orgogliofi Filiftei Sanfone , 
vi# |Ap ; ii fuperbo , vinfe il 
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cohtumàce Amorreo Sauile a prò del popolò 
eletto . Ma quanto Coftò alle genti falvate il 
conieguito trionfo ? Eh! dovrebbero favellare i 
fiumi, gonfj di fangue; favellare i campi , ca- 
richi di feriti e di cadaveri ; favellar le fami- 
glie , vedove di figliuoli e di genitori: e così 
afcolterefte, che le vittorie riportare predo che 
recarono più perdite, che guadagni . Ma. fai va 
ancor l’Uomo dalla poteftà dell’Abbido , che 
infolentifce, il nato Signore , che addofsò gli 
altrui delitti * cd il falva fenza il menomo di 
lui incomodo . Egli foto fin dalla culla aflalta 
il fier nimico infernale , che tra le branche 
micidiali tien avvinta l’ingiufta preda ; e va- 
Jorofamente il torchio calcando , g'i comprime 
'il baldanzofo capo , l' atterra ; il conquide , 
l’annienta . Ed offerendo quinci al banco della 
divina Giuflizia irata l’infinito prezzo de* fuoi 
travagli , riman confufo l’ Inferno , c V Uom 
tornato alla libertà, alla grazia , a Dio . Deh. 
forgi dunque, o Adamo, ed oflerva la tua ven- 
tura ; offerva già infranti i tuoi teppi dal Vin- 
citor potenti fiìmo ; oderva che gloriofo Salva- 
tore abbia cagionato per divina clemenza il tuo 
fallo; e fopraffatto dal beneficio eccelfo , rico- 
nofei pure la pietà del Signore , ed efclama : 
oh redenzione! oh vittoria! oh trionfo! E voi 
intanto preda di pianto e di roffore eterno 
piombate giù nel cieco Abbido , o Seguaci e' 
Minidii debellati di Satana , che fin or trava- 
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gliafte la terra ; e veggendo torna to all’ inten- 
dimento il lume della divina chiarezza , torna- 
ta al cuore la fiamma della fanta carità , in 
fine tornata all’Uomo la figli uolanza di adozio- 
ne , e quinci il dritto alla beata eredità di 
Gefucrifto i fremendo e* fmaniando confettate le 
v®ftre perdite e fcoftfitte* 

E veramente» Uditori, egli è già guadagna- 
to il cielo» che era chiufo con chiavi di rigo- 
re ìndi fpenfa bile * e già a Dio Rimuneratore 
£ riconciliato il cuore umano , da cui impla- 
cabilmente -era difgiunto : e fe la divina Giu- 
lia non pretendere di effer abbondantemente 
foddisfatta col fagrificio della croce , ben noi dir 
potremmo a’ Principi celefti ; aprite pure le 
foglie dell’empìreo » che dal divin Pargoletto 
è già compiuta la redenzione . E per quella 
cagione in fatti l’ Uomo-Dio nel prefepio già- 
cendo » gli Uomini tutti all’ acquiflato guider- 
done chiama ed invita * Non v ha dubbio 9 
che egli fi palesò molte fiate agli Eroi del Te- 
ftaraento i fi palesò nel Propiziatorio fotto l’om. 
bra di un velo ; fi palesò nel tempio den- 
tro il bujo di una nube * fi palesò nella valle 
di Mambre in iembiante di un Angiolo , Tulle 
vette di Orebbe tra fiamme , fulla cima del 
Sioa tra tuoni , filila fponda del Cobar tra 
lampi , nel ditjerto tra fulmini . Ma ora che 
preme di guadagnar tutti , prende manfue- 
ta diviia di Uomo: e cgme il Cacciatore, che 
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avido di predar la fiera * della fiera iftefla imi# 
ta vedendoli , la fpmiglianza ; cosi egli a jcon- 
guidar gli Uomini per glorificargli vede degli. 
Uomini fteffi. la carne * Afcolfate perciò come 
amabile imprende a favellare! Venite a me .egli 
dice , venite ì me, p voi* che travagliate , * 
fiete carichi di pefo * che ben io vi lolleverò » 
Guardate , e riflettete , che io fon manfuetifi» 
tifiimo Pargoletto * clemente, ed umile di cuo- 
re , che punto non vaglio ad aggravarvi < 
nite dunque 4 e non tardate * che troverete 
la confolazione * la tranquillità, e 1% pace. Ed 
oh parole ! Oh dilezione ! Certamente debbo 
arrenderli ogni cuore ancor più contuniatre , e 
confeffare , che il divino Infante Gtsù fia un 
gran miftero di pace rapporto all’ Uomo ; per- 
chè riconcilia cuori implacabilmente difuniti # 
cioè il cuore dell’ Uomo prevaricatore ed il 
cuore di Dio offefo col vincolo di fua Perfon*. 
increata, col fregio della grazia celefte , e eoa 
la fperanzà del guiderdone immortale. '. : 'J 
Ma s’ egli è così, gentiliffimi Uditori $ che 
più tardiamo a rendere omagio di gratitudine 
all’ Uomo-Dio Bambino ? Deh portiamei pure 
nella fpelonca di Bettelemme * portiamei cor 
i femplici Pafiorelli , che a Tuono di umil 
fampogna al nato divino Infante Vanno ad of- 
ferire agrefti sì , ma amorofi prefenti ; poi> 
tiamei . . . Ma che veggio io ? Veggo prece- 
derci venerando Sacerdote , che fembra il feo* 
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fyjrofo Simeone di Gerofolima ; e veggo cin- 
gerci nobili Donzelle , che fembrano le Ver- 
gini prudenti del Vangelo . Che fpettacolo è 
mai codefto ! Ah ! ben l’intendo . Il Sacer- 
dote è il vigilantiftimo .Paftor di Sorrento, che 
ne infegna con refempio Tuo il fervore della 
carità , onde venerar fi debbe un Domo. Dio 
Bambino . Le Vergini fono quelle Spofe illu- 
ftri di Gefucrifto , le quali difprezzando ogni 
mondana pompa e lufìnga , dimoftrano quella 
fovrumana fapienza , di cui il celefte Spofo 
Bambino è gran miftero rapporto a fe fteflò ; 
perchè accoppia eftremi infinitamente diftanti , 
cioè effer di Dio e di Uomo , di Figliuolo e 
di Servo , di Principe e di Suddito : folleci- 
tando V onore di Dio , fi dimoftrano premuro- 
fiflìme di quella divina gloria , di cui il cele- 
fte Spofo Bambino è gran miftero rapporto a 
Dio ; perchè reftituifce dritti imparabilmente 
violati , cioè dritti di dipendenza all’ eccella 
Divinità , dritti di ubbidienza all’increata So- 
vranità , dritti di credenza alla divina Vera- 
cità : c giovando finalmente con le generofe 
loro virth , fi dimoftrano anziofe di quella co- 
mun pace , di cui il celefte Spofo Bambino è 
gran miftero rapporto all’ Uomo , perchè ricon- 
cilia cuori implacabilmente difuniti , cioè il 
cuor umano e il cuor divino col vincolo di fua 
Perfona increata « col fregio della grazia cele- 
fte , con la fperanza del guiderdone* immorta- 
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le • Ah ! feguiam dunque folleeiti il Pallore 
e le Verginelle ; andiam pure a Bettelemme 
per offerire al celefte Bambino il noftro cuore , 
che fol brama e fofpira; e lenza dubbio vedrei 
mo in effolui Mvftertun^ quod abfcondìtum fuit 0 
facuiis & generatiombus * nume autem manifefi** 
tum tft Sanftis ejus , 
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2r*\tJefli , u che iti feccofien giace Bambino; 
Unifce in fe l’ Umapitacie -e Pio; 

* 

E’ fervo infiem, ed e Figliuol natio ; 
Suddito e Prence, e pien d’amor piu finò. 

Adora il Tommo Nume umile e chino ; 
Quanto del Padre il gran configlio ordiò, 
Efiegue pronto; e fparge al fecol rio 
pel primo Vero lo fplendor divino. 

V Uom vile efelta, e vero Dio ne face; 
Perduta gli ponquifta e grazia e vita ; 
E gli moftra tuttor l’eterna face. 

• 4 • 

Quindi fe fteflo un bel misero addita .. 
Di fapienza, di gloria, e d’alta pace; 
pd ogni gente a venerarlo invita* 
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